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A. M. RADMILLI C'(), F. MALLEGNI (*), E. LONGO, R. MARIANI 

REPERTO UMANO CON INDUSTRIA ACHEULEANA 

RINVENUTO PRESSO ROMA 

Riassunto - Si dà notizia di un reperto umano, consistente in una porzione dia­
fisaria di femore destro, associato ad un'industria a bifacciali e a fauna del Pleisto­
oene Medio, rinvenuto nell'Agro romano. 

Abstract - Human temoral tragment with aeheulean industry diseovered near 
Rome. Description and analysis of a fragment of right human femur, associated with 
acheulean industry and Middle Pleistocene fauna, discovered near Rome (Latium). 

Key words - Praeneanderthal femur, acheulean industry, Middle Pleistocene 
fauna, Latium. 

INTRODUZIONE (A. M. RADMILLI) 

Lungo la via Aurelia all'altezza circa del 20° Km, il Dottor Re­
nato Mariani individuò, già nel 1975, alcuni giacimenti con resti di 
fauna pleistocenica ed industria a bifacciali e su scheggia. Si tratta 
di reperti che vengono alla luce in seguito a lavori di aratura in 
profondi tà. 

I periodici sopralluoghi per la raccolta di questi reperti furono 
proseguiti, dopo la partenza per l'America del Dott. Mariani, dal 
Dott. E. Longo e dal signor A. Barbattini ed a loro si deve la sco­
perta del frammento di diafisi di femore, oggetto della presente 
nota, rinvenuto nel mese di settembre del corrente anno. 

Nella zona di rinvenimento di questo importante reperto osseo, 
l'industria litica ed i frammenti di fauna sono distribuiti su una 
superficie di circa 2500 mq e, data la quantità di reperti, si presume 

(*) Dipartimento di Scienze dell'Uomo, Università degli Studi di Pisa. 
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che lo scavo in questa località, il quale avrà luogo nel 1980, potrà 
mettere in luce i resti di un vero e proprio insediamento umano. 
Lo scavo è necessario anche perché il frammento di diafisi di femore 
risulta rotto di recente ad una estremità e pertanto sussiste la pos­
sibilità di rinvenire la parte mancante. 

Finora sono stati raccolti 19 bifacciali, 15 fra choppers e chop­
ping-tools, 35 ciottoli rotti ad una estremità o lateralmente e 150 
manufatti su scheggia. 

Quest'ultimi, sia per le piccole dimensioni che per le caratte­
ristiche della lavorazione, trovano stretti confronti con l'industria 
su scheggia rinvenuta nel giacimento ad industria acheuleana di 
Malagrotta, scavato dall'Istituto di Antropologia e Paleontologia 
Umana dell'Università di Pisa nel 1975 e nel 1978. 

I bifacciali, invece, in base alle caratteristiche della lavorazio­
ne, appaiono più arcaici. Sappiamo, però, dopo lo studio dell'in­
dustria proveniente dal giacimento di Torre in Pietra, dove esiste 
l'associazione di bifacciali di tipo acheuleano medio e di tipo acheu­
leano evoluto, come non possa essere sufficiente l'attribuzione dei 
bifacciali alle varie fasi nell'ambito dell'industria litica acheuleana 
solamente in base alle caratteristiche della lavorazione. 

Saranno quindi i dati di scavo che potranno accertare se l'in­
dustria del nuovo giacimento sia più arcaica di quella dei giaci­
menti di Torre in Pietra e di Malagrotta e se la fauna provenga 
dallo stesso orizzonte che restituisce i manufatti, anche se ciò ap­
pare molto probabile, perché un certo quantitativo di frammenti 
ossei presenta le caratteristiche fratture dovute all'opera dell'uomo. 

I Dottori Mariani e Longo hanno potuto finora riconoscere la 
presenza delle seguenti specie: 

Elephas antiquus Falc. & Cautl. 
Rhinoceros sp. 
Equus sp. 
Hippopotamus anphibius varo Major Cuvier 
Hippopotamus anphibius L. 
Sus scrofa L. 
Bos sp. 
Bos primigenius Boj. 
Cervus elaphus L. 
Dama sp. 
Capreolus capreolus L. 
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F elis Leo spelaea Goldf. 
Canis lupus L. 
Emys orbicularis L. 
Aves 
Pisces 

La diversità di ambienti che queste specie denotano potrebbe 
essere dovuta al fatto che i resti ossei possono anche provenire da 
differenti formazioni distanziate nel tempo, ma anche per questo 
problema la soluzione si avrà con lo scavo. 

Per ora interessa far conoscere le caratteristiche del frammento 
di femore il cui accurato studio è stato eseguito da Francesco 
Mallegni. 

STUDIO ANTROPOLOGICO 

(F. MALLEGNI) 

L'esame macroscopico ha permesso di identificare nell'osso 
una porzione di femore destro compresa tra la metà della diafisi 
e il suo terzo inferiore dove, nel margine posteriore, rimangono 
circa 18 mm del piano popliteo. E' andato perduto, per circa un 
terzo della lunghezza del reperto, il tratto distale della faccia ante­
riore a causa di una frattura forse recente. Si notano piccole sbrec­
ciature a livello superiore della linea aspra e sul margine anteriore 
esterno della sezione superiore. L'osso ha un colore biancastro ed è 
disseminato di leggeri depositi di ossidi manganesiferi in sottilis­
sime screpolature superficiali decorrenti secondo l'asse 10ngitudi­
naIe, specialmente nel tratto prossimale della faccia anteriore; la 
sua forte mineralizzazione lo rende molto pesante (p.s. = 3,3); il 
valore del contenuto in azoto, ottenuto con il metodo MicroKJeldahl 
presso il Laboratopio Chimico dell'I'stitruto Nazionale della Nutrizione 
di Roma, è dello 0,064% e viene a confermare la sua notevole anti­
chità(figg. 1 e 2). La faccia anteriore è liscia e uniformemente con­
vessa per tutto il tratto presente; la faccia laterale tende ad appiattir­
tirsi nel suo tratto superiore (per circa 36 mm) per poi riassumere un 
aspetto leggermente convesso nel tratto corrispondente all'inizio del 
piano popliteo; presso l'impianto della linea aspra e per tutto il suo 
decorso si nota su questa faccia una docciatura piuttosto marcata. 
La linea aspra ha superiormente una forma a cresta per circa un 
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terzo dell'osso, poi la sua superficie assume un aspetto lievemente 
pianeggiante tanto da poter parlare di un vero e proprio doppio 
labbro e, per tutto il tratto, il margine mediale presenta in prossi­
mità della suddetta linea una lieve docciatura. A circa 18 mm dal 
termine essa si biforca in due rami (il laterale è più pronunciato) 
con un angolo di 18'°, individuando cosÌ il piano popliteo; quest'ul­
timo appare lievemente bombato. La faccia mediale è convessa e 
presenta uno schiacciamento centrale il quale evidenzia verso la 
linea aspra una convessità a minor raggio. Tale formazione si esten­
de per tutta la lunghezza del reperto. 

Il canale midollare, per tutto il suo decorso, è rivestito di tra­
becole ossee identificabili come tessuto reticolare. 

Le principali misure rilevabili appaiono nel seguente prospetto: 

1) lunghezza totale (nel margine posteriore, più completo) 88,5 mm 
2) diametro minimo del canale midollare superiore 13,0 » 

3) diametro massimo del canale midollare superiore 16,0 » 

4) diametro minimo della diafisi nel punto della misura 2 29,5 » 

5) diametro massimo della diafisi nel punto della mis. 3 34,0 » 

6) diametro antero-posteriore nel mezzo 38,0 » 

7) diametro trasverso nel mezzo 31,0 » 

8) circonferenza nel mezzo 104,0 » 

Data l'importanza che assume il reperto nel contesto culturale 
in cui è stato rinvenuto e per non incorrere in diagnosi affrettate 
e grossolane ho stimato opportuno sottoporlo a confronto con seg­
menti ossei omologhi e grosso modo della stessa taglia appartenuti 
ad animali (mammiferi) attuali e fossili; va da sé che era inutile 
considerare quei generi e quelle specie mai documentati in Italia 
in quell'ambito cronologico. L'unico femore che ad un esame super­
ficiale poteva vagamente richiamare il reperto in studio è risultato 
quello del leone sia fossile che attuale (Felis Leo spelaea Goldf. 
Felis Leo L.). Per il confronto mi sono servito del femore destro di 
un leone fossile adulto gentilmente messomi a disposizione dal 
Prof. A. Azzaroli dell'Istituto di Paleontologia dell'Università di 
Firenze e di una serie di femori di leoni attuali esistenti presso 
l'Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana di Pisa. Voglio 
comunque premettere che le differenze fra i femori del leone fossile 
e del leone attuale sono dovute solo alla maggior mole del primo. 
L'esame comparativo ha evidenziato per il leone i seguenti carat­
teri, che sono completamente diversi rispetto a quelli del reperto 
in studio: maggiori diametri in senso lato (almeno nel leone fos-
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Fig. 3 - Radiografie del reperto in studio (a); di uomo fossile (Parabita) (b); di leone 
fossile (Tecchia di Equi) (c); di leone recente (d.). Per (b) (c) (d) sono stati uti­
lizzati gli stessi segmenti di diafisi di (a). 
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sile); linea aspra spostata sulla faccia laterale; mancanza di una 
netta delimitazione del piano popliteo; presenza sulla faccia ante­
riore di una carenatura mediana. Differenze si ritrovano anche sot­
toponendo i tre femori a confronto per mezzo dell'esame radio 10-
gico dato che non è stato possibile sezionare quello del leone fos­
sile con mezzi meccanici. Per le radiografie le tre ossa sono state 
disposte nelle quattro norme anteriore, mediale, laterale e poste­
riore; ho creduto utile far radiografare anche un femore di un uo­
mo fossile del paleolitico superiore rinvenuto nella grotta di Para­
bita in Puglia (fig. 3). La loro lettura mi ha permesso di evidenziare 
quanto segue: nel leone fossile e in quello recente si nota un tes­
suto compatto più sottile e denso e una totale assenza di trabecole 
ossee nelle pareti del canale midollare a metà diafisi (tale fenome­
no è riscontrabile costantemente nella metà diafisi delle ossa lun­
ghe di animali adulti) mentre nel reperto in questione il tessuto 
compatto è più spesso e meno denso e nel canale midollare sono 
presenti le trabecole ossee (fig. 4) (che si ritrovano sempre nelle 

Fig. 4 - Frammento del reperto in studio mostrante le trabecole 
ossee nel canale midollare (doppio g.n.) . 

ossa umane durante tutto l'arco della vita) con una morfologia del 
tutto simile a quella dell'individuo Parabita. Ho voluto calcolare 
i rispettivi indici mi dollari (tale indice mette in rapporto il diametro 
minimo del canale midollare e il diametro minimo della diafisi presi 
entrambi a metà dell'osso) e ho ottenuto valori di 0,58 per il leone 
fossile, di 0,57 per il leone attuale e di 0,44 per il reperto in studio; 
questi dati confrontati con quelli riportati da L. DÉROBERT (p. 947) 
avvicinerebbero il terzo all'uomo adulto (,...- 0,45) e gli altri due agli 
animali in genere: 0,55 nel maiale; 0,66 nel cane; 0,75 nel gallo; 
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0,77 negli uccelli. Queste differenze di indice potrebbero trovare 
una spiegazione nel fatto che l'arto posteriore del leone non deve 
sostenere come nell'uomo, tutto il peso del corpo, ma deve avere 
ossa, benché grandi e robuste, piuttosto leggere per permettere un 
più facile inseguimento della preda. Tutti questi dati mi inducono 
a pensare che il reperto in studio possa essere appartenuto ad un 
rappresentante del genere Homo. 

Una ulteriore conferma a questa ipotesi mi viene data anche 
dall'esame istologico-microscopico comparativo di sezioni sottili 
('" 20!J.) trasversali di tessuto compatto a livello della metà diafisi 
femorale del reperto in oggetto, di un individuo umano subfossile 
(dalla necropoli eneolitica del Gaudo), di un uomo recente (da un 
cimitero fiorentino) di un leone fossile (proveniente da una breccia 
ossifera di Conelle), di un cervo fossile (dagli stra ti mesoli tici della 
grotta Maritza), di un leone attuale (figg. 5 e 6). Nella lettura al 
microscopio ho sempre cercato di analizzare le stesse porzioni di 
sezione per tutti i preparati (dal centro della faccia anteriore dia­
fisaria alla parete anteriore del canale midollare). Ho seguito per 
l'analisi differenziale la metodica suggerita da L. DÉROBERT (pp. 947-
948). I risultati della indagine vengono visuàlizzati nel presente 
prospetto e confrontati con i dati riportati nel lavoro del detto 
Autore. 

Diametro medio N umero dei canali 
dei canali di Havers di Havers per mm2 

U orno attuale (mihi) 50,13 !J. 12 
Uomo eneolitico » 47,99 » 14 
REPERTO IN STUDIO » 48,86 » lO 
F elis leo spelaea » 18,20 » 35 
Felis leo L. » 20,65 » 20 
Cervus elaphus L. » 9,33 » 41 
Uomo attuale (Dérobert) 30-50 » 10-15 
Cinocefalo adulto » 18,82 » 38 
Animali in genere » < 20 » 13,6-56 

In riguardo ai diametri dei canali di Havers L. DÉROBERT (p. 
948) dice che la misura del loro diametro medio permette di affer­
mare l'origine animale di un osso quando il suo valore è inferiore 
a 20!J. e l'origine umana se questo invece è superiore a 25!J.. Il fatto 
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Fig. 5 - Porzioni di tessuto corticale, nel mezzo, ad ingrandimento 1,25 x 10: (a) re­
perto in studio; (b) uomo subfossile (dalla necropoli eneolitica del Gaudo). 

\ 100 ~ I 
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Fig. 6 - Porzioni di tessuto corticale, nel mezzo, ad ingrandimento 1,25 x 10: (a) Felis 
leo L.; (b) Cervus elaphus L. 100 [.1 
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poi che gli animali abbiano più canali di Havers per mm2 e quindi 
più sistemi haversiani (a parità di superficie) e questi ultimi siano 
enormi in rapporto al diametro del canale, spiegherebbe la com­
pattezza e la maggiore densità dell'osso rispetto a quello umano, 
compattezza facilmente controllabile anche ad un'analisi macrosco­
pica e peraltro evidenziata anche con mezzi radiologici sui femori 
dei leoni (fig. 3). Questi dati confermano in maniera inequivocabile 
come la porzione di diafisi femorale in studio mostri struttural­
mente caratteri squisitamente umani. 

In conclusione quindi dalle argomentazioni sopra esposte sul­
l'aspetto macroscopico e morfologico-strutturale, e dall'esame com­
parativo radiologico e istologico-microscopico sono senza dubbio 
propenso ad ammettere per la diafisi femorale in studio la appar­
tenenza al genere H01no; data poi l'arcaicità dell'industria litica e 
della fauna, credo che si debba considerare il reperto come appar­
tenuto ad un rappresentante del genere Homo di una specie sicu­
ramente antecedente all' antiquus neanderthalensis. 

Uno studio approfondito che tenga conto anche degli aspetti 
morfometrici e funzionali del reperto sarà argomento di una pros­
sima e più ampia pubblicazione. 
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